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ANNA DE MEO1 - MARILISA VITALE1 - ELISA PELLEGRINO1

Tecnologia della voce e miglioramento della pronuncia 
in una L2: imitazione e autoimitazione a confronto.
Uno studio su sinofoni apprendenti di italiano L2

This study investigates the effectiveness of imitation and self-imitation techniques for the 
acquisition of L2 prosody. For this purpose 19 elementary Chinese learners of L2 Italian 
were involved in individual sessions of prosody training, devoted to the exercise of the Italian 
melodic pattern of 2 assertions, 2 orders and 2 requests. The items used for the self-imita-
tion training were obtained by transferring suprasegmental features from 2 native speakers’ 
voices, used as control group, to the L2 ones. The influence of both techniques was assessed 
by comparing pre- and post-training performances through a perceptual test, in which 46 
native Italian listeners evaluated the accentedness and the communicative function of the L2 
productions. Both teaching strategies promoted a general improvement in learners’ perfor-
mances, but results vary depending on the communicative function considered.

1. Introduzione
Migliorare la pronuncia della L2 è uno degli obiettivi più difficili da conseguire 
per un apprendente adulto, il quale potrebbe aver sviluppato nella lingua target un 
livello di competenza morfo-sintattica, lessicale e testuale tale da consentirgli di co-
municare alla stregua di un nativo (Munro - Derwing, 1995), conservando, tuttavia, 
nel proprio eloquio un mancato o parziale controllo delle caratteristiche segmentali 
e soprasegmentali della L2, manifestazione del cosiddetto accento straniero.

I lavori condotti nel settore della tecnologia della voce applicata all’apprendi-
mento delle lingue si sono occupati in maniera considerevole di tale problematica 
(Chun, 2013; Eskenazi, 2009; Levis, 2007; Martin, 2012). Un ambito di studio con 
interessanti potenzialità  e utili ricadute applicative, in particolare per l’acquisizione 
della competenza prosodico-intonativa in una L2, è quello che sottolinea l’impor-
tanza del rapporto tra grado di miglioramento della pronuncia e somiglianza tra 
la voce dello studente e quella dell’insegnante (Bissiri et al., 2006; Jilka - Möhler, 
1998; Nagano - Ozawa, 1990; Peabody - Seneff, 2006; Sundström, 1998; Tang et 
al., 2001). In un lavoro di Probst et al. del 2002, condotto su apprendenti di inglese 
L2, era emerso che l’apprendimento della pronuncia veniva favorito quando la voce
da imitare era simile a quella dell’apprendente in termini di velocità di articolazione 
e di curva intonativa, ammettendo così l’esistenza di uno user-dependent golden 
speaker. Secondo Felps et al. (2009), per imparare a gestire le caratteristiche segmen-ll

1 Università degli studi di Napoli L’Orientale.
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tali e soprasegmentali della L2 i risultati migliori si otterrebbero attraverso l’autoi-
mitazione, vale a dire se l’apprendente avesse la possibilità  di imitare enunciati in L2 
prodotti dalla propria voce sinteticamente modificata sulla base del modello nativo 
della lingua target. La maggior parte di tali studi è stata condotta sull’inglese L2/
LS; scarsa attenzione, invece, è stata posta sull’efficacia della tecnica dell’autoimita-
zione per l’apprendimento della prosodia in altre lingue.

2. Imitazione e autoimitazione nell’apprendimento della pronuncia
in italiano L2
Il primo lavoro condotto sull’italiano L2, volto a indagare sperimentalmente 
l’effetto dell’autoimitazione per rapporto a quello dell’imitazione nell’appren-
dimento della pronuncia, è stato De Meo et al. (2013). Lo studio, attraverso l’u-
tilizzo di una metodologia di apprendimento assistito dal computer e la manipo-
lazione del segnale acustico delle produzioni non native, ha comparato gli effetti 
prodotti da due modalità di esercitazione, l’imitazione e l’autoimitazione, sulla 
produzione del livello soprasegmentale dell’italiano L2 in un gruppo di appren-
denti cinesi di livello intermedio-avanzato, corrispondente al B2 del Quadro 
Comune Europeo di Riferimento (Council of Europe, 2001). Ai fini della ricer-
ca, De Meo e colleghi hanno analizzato e sottoposto a valutazione percettiva le 
produzioni, pre- e post-esercitazione, di due enunciati con quattro diverse fun-
zioni comunicative (richiesta, comando, concessione e minaccia), caratterizzate 
da un diverso livello di familiarità per apprendenti non nativi.

I risultati dello studio hanno mostrato una generale validità di entrambe 
le tecniche di esercitazione sia relativamente all’efficacia comunicativa degli 
enunciati prodotti, sia in termini di riduzione dell’accento straniero percepito. 
Tuttavia l’autoimitazione ha prodotto risultati mediamente più soddisfacenti, in 
particolare per la richiesta.

3. Lo studio
3.1 Obiettivo

Il presente studio si pone l’obiettivo di verificare la validità delle tecniche di imi-
tazione e autoimitazione anche su apprendenti di italiano con un livello di com-
petenza linguistico-comunicativa inferiore rispetto a quello testato in De Meo 
et al. (2013). Il lavoro si è articolato in due fasi progressive e interdipendenti:
quella del pre-test, servita a selezionare gli enunciati da sottoporre a esercitazio-
ne, e quella sperimentale, dalla quale sono state ricavate le considerazioni relati-
ve all’efficacia delle tecniche in esame. Nella presentazione del lavoro verranno 
quindi ripercorse le tappe di sviluppo della ricerca.
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3.2 Metodologia

L’autoimitazione, ovvero l’imitazione da parte degli apprendenti della loro stes-
sa voce con prosodia italiana nativa, è stata resa possibile dall’utilizzo della tecni-
ca del trapianto ritmico-intonativo (Yoon, 2007). Tale tecnica, infatti, attraverso 
la manipolazione del segnale acustico, permette di trasferire su una voce non 
nativa uno o più parametri acustici (tono, intensità, velocità di articolazione, 
frequenza e durata delle pause silenti) prelevati da una voce nativa, senza tuttavia 
alterare né la struttura fonica a livello segmentale né l’identità della voce mani-
polata. La procedura di manipolazione, che sfrutta l’algoritmo PSOLA - Pitch 
- Synchronous Overlap and Add (Charpentier - Moulines, 1989) implementato d
nel software Praat (Boersma, 2001), prevede una sequenza fissa di cinque fasi 
operative: 1. trattamento delle anomalie, 2. segmentazione dell’enunciato, 3. tra-
pianto delle durate, 4. trapianto dell’intensità, 5. sovrapposizione del contorno 
intonativo (per ulteriori dettagli si veda Pettorino - Vitale, 2012). Al termine 
della procedura, la voce non nativa si presenta inalterata sul piano segmentale, 
ma conforme al modello nativo utilizzato dal punto di vista soprasegmentale.

3.3 Il pre-test

Nella fase di pre-test sono stati coinvolti 19 apprendenti cinesi di età compresa 
tra i 19 e i 22 anni, di cui 17 femmine e 2 maschi, tutti con un livello di compe-
tenza della lingua italiana corrispondente all’A2 del Quadro Comune Europeo 
di Riferimento. Al momento dello svolgimento della ricerca, gli studenti risiede-
vano a Napoli da circa tre mesi e frequentavano i corsi dell’Università di Napoli 
‘L’Orientale’. Tutti avevano studiato l’italiano in Cina per circa due anni. In 
qualità di parlanti modello sono stati coinvolti nello studio anche due soggetti 
di madrelingua italiana, un maschio e una femmina, di circa 27 anni, entram-
bi di origine campana, utilizzati come donatori dei tratti ritmico-prosodici. Gli
apprendenti cinesi sono stati considerati riceventi nel corso della procedura di 
trapianto prosodico. 

Per esigenze di comparabilità degli enunciati prodotti dai parlanti nativi con 
quelli dei non nativi e ai fini della procedura di manipolazione, i soggetti sono 
stati coinvolti in un’attività di parlato letto. Per la lettura sono stati scelti due 
enunciati di diversa lunghezza, ciascuno da produrre con tre diverse funzioni 
comunicative: asserzione (A), comando (C) e richiesta (R). Dal punto di vista 
della forma espressiva, le asserzioni sono state rese con frasi dichiarative alla terza 
persona singolare, i comandi con verbi al modo imperativo e le richieste come 
domande sì/no alla seconda persona singolare.

Trattandosi di studenti con un livello elementare di competenza linguistica, 
la funzione comunicativa da veicolare è stata indicata sia con la punteggiatura 
(punto fermo per gli enunciati assertivi, punto esclamativo per i comandi, punto 
interrogativo per le richieste), sia mediante indicazione esplicita della funzione 
linguistica corrispondente (asserzione, comando, richiesta). Accanto a ciascun 
blocco di enunciati è stata inserita un’immagine che, mediante una rappresen-
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tazione iconica dell’azione espressa nell’enunciato, facilitasse la decodifica del 
contenuto. Tutta la fase di presentazione degli enunciati e dell’attività di lettura 
è stata supportata dalla presenza di un docente cinese di italiano L2, che ha for-
nito adeguata traduzione dei termini metalinguistici.

Di seguito l’elenco completo delle frasi utilizzate per l’attività di lettura:
Enunciati brevi
(1) Prende le posate dal cassetto.
(2) Prendi le posate dal cassetto!
(3) Prendi le posate dal cassetto?

Enunciati lunghi
(1) Finisce di prendere la scheda prima di consegnarla.
(2) Finisci di prendere la scheda prima di consegnarla!
(3) Finisci di prendere la scheda prima di consegnarla?

Dopo una breve fase di lettura silenziosa degli enunciati, gli studenti hanno regi-
strato il corpus costituito dai sei enunciati in camera anecoica, in sessioni singole, 
mediante il software Sony Sound Forge 7.0, a una frequenza di campionamento 
di 44.100 Hz. La stessa procedura di registrazione è stata attuata con i parlanti di 
madrelingua italiana. Il corpus finale di parlato letto è risultato complessivamen-
te costituito da 114 enunciati in italiano L2 (19 parlanti * 2 enunciati * 3 inten-
zioni comunicative) e da 12 enunciati in italiano L1 (2 parlanti * 2 enunciati * 3 
intenzioni comunicative).

Nella fase di pre-test, gli enunciati prodotti dagli apprendenti cinesi sono sta-
ti sottoposti a una valutazione percettiva da parte di sei ascoltatori nativi italiani, 
di età compresa fra i 30 e i 33 anni, tutti docenti esperti di italiano L2, residen-
ti in Campania, privi di competenze linguistiche in cinese. Tutti gli ascoltatori 
hanno dichiarato di essere privi di deficit uditivi. Il test è stato somministrato 
in maniera individuale, attraverso l’ascolto in cuffia degli enunciati, proposti in 
sequenza randomizzata.

Gli enunciati sono stati valutati sia per il grado di accento straniero (scala da 
0 a 5 punti: 0 = accento nativo; 5 = accento straniero molto forte), sia per l’in-
tenzione comunicativa veicolata (cinque alternative: asserzione A, comando C, 
richiesta R e due distrattori, minaccia M e altro Altro).

Dai risultati del pre-test percettivo si evince che l’eloquio degli apprendenti 
cinesi è stato giudicato da tutti gli ascoltatori come connotato da forte accento 
straniero (media = 4,1). Relativamente alla funzione comunicativa, come mo-
strato nella matrice di confusione in tab. 1, gli enunciati più chiari sono risultati 
le richieste, che hanno ottenuto una percentuale di esatto riconoscimento pari 
al 53,6%. Di più complessa interpretazione sono state le asserzioni e i comandi, 
identificati correttamente da meno della metà degli ascoltatori (46,3% asserzio-
ne; 28,7% comando). A ciò va aggiunto che le due funzioni comunicative ven-
gono confuse reciprocamente in circa il 20% dei casi (asserzione > comando: 
20,8%; comando > asserzione: 26,9%).
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Tabella 1 - Matrice di confusione tra le intenzioni comunicative attese e quelle percepite

Intenzioni percepite 

Intenzioni attese 

A C R M Altro 
A 46,3% 20,8% 18,3% 2,8% 11,8% 
C 26,9% 28,7% 26,4% 8,8% 9,3% 
R 15,3% 16,3% 53,6% 4,1% 10,7% 

In base ai risultati del pre-test, sono stati selezionati gli enunciati da sottoporre 
a esercitazione nella fase sperimentale del lavoro, eliminando per ogni soggetto 
le produzioni correttamente riconosciute da almeno quattro ascoltatori nativi su 
sei, e ridefinendo in tal modo il corpus di enunciati attraverso cui testare l’effica-
cia delle tecniche di imitazione e autoimitazione. Dei 114 enunciati di partenza, 
prodotti dai 19 soggetti coinvolti nel pre-test, ne sono stati quindi sottoposti a 
esercitazione solo 51, prodotti da 16 locutori (tab. 2).

Tabella 2 - Confronto fra il corpus iniziale e quello sottoposto a esercitazione
 

 Pre-test Esercitazione 

Parlanti cinesi 19 16 

Enunciati 114 51 

Per la metà degli enunciati (25/51) gli apprendenti si sono esercitati con un’at-
tività di imitazione, per la restante parte (26/51) hanno invece imitato la pro-
pria voce prosodicamente rimodellata su quella nativa. Laddove il corpus lo 
rendeva possibile, le due tecniche sono state bilanciate anche per intenzione 
comunicativa, sebbene il corpus definitivo sia risultato costituito prevalente-
mente da comandi (42,3%) e asserzioni (40,4%) e solo in minima percentuale 
da richieste (17,3%), poiché queste ultime sono risultate più facilmente rico-
nosciute nel pre-test. Rispetto alla variabile lunghezza della frase, il 47% del 
corpus è costituito da enunciati brevi (24), il 53% da quelli lunghi (27). Questi 
ultimi hanno ottenuto nel pre-test un numero minore di riconoscimenti cor-
retti dell’intenzione comunicativa, a causa della maggiore difficoltà incontrata 
dagli apprendenti nella gestione della curva intonativa. L’allineamento delle 
variazioni tonali con le diverse unità linguistiche costitutive di un enunciato 
(foni, sillabe, parole, sintagmi) nel continuum di una curva melodica avente 
maggiore estensione temporale richiede una elaborazione dei tratti prosodici 
più complessa, che per i parlanti non nativi coinvolti è risultata inevitabilmente 
più problematica.
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3.4 La fase sperimentale

3.4.1 Le attività di imitazione e autoimitazione
Come sintetizzato in tab. 3, per motivi tecnici l’attività di autoimitazione prevede 
alcune fasi di lavoro aggiuntive e preliminari rispetto all’attività di imitazione.

Tabella 3 - Fasi attuative previste dalle attività di imitazione e autoimitazione
 

Fase Imitazione Autoimitazione 

Trattamento  
del segnale acustico 

 1. Segmentazione manuale degli 
enunciati target in italiano L1 e L2 in 
porzioni vocaliche e consonantiche 

 2. Trattamento delle anomalie e 
allineamento dei segmenti tra gli 
enunciati in L1 e in L2 

 3. Trapianto prosodico intonativo 

Esercitazione 

1. Ascolto singolo, in cuffia, degli 
enunciati prodotti dal parlante nativo 

4. Ascolto singolo, in cuffia, degli 
enunciati con la prosodia del modello 
nativo trapiantata sulla voce 
dell’ascoltatore 

2. Esercitazione individuale 5. Esercitazione individuale  
3. Nuova registrazione imitando  
il modello nativo 

6. Nuova registrazione autoimitando 

Per la somministrazione dell’attività  di autoimitazione è  stato necessario modificare 
artificialmente i parametri ritmico-intonativi di ciascuna produzione non nativa, 
secondo la procedura descritta in §3.2, per dare a ciascun partecipante coinvolto 
nella sperimentazione la possibilità  di ascoltare e imitare la propria voce con pro-
so- dia nativa italiana. L’imitazione, invece, non ha implicato la manipolazione del 
segnale acustico, in quanto ai parlanti non nativi è  stato richiesto di imitare la voce 
naturale di un nativo italiano.

Ai fini dello studio, gli apprendenti cinesi sono stati suddivisi in due gruppi, en-
trambi sottoposti a una attività di esercitazione della prosodia attraverso apprendi-
mento assistito dal computer, ma differenziati per tipologia di compito: imitazione 
vs. autoimitazione. La fase di esercitazione individuale ha previsto, quindi, l’ascolto 
in cuffia di enunciati modello naturali (imitazione) o manipolati (autoimitazione) 
e la ripetizione ad alta voce degli stessi, con l’obiettivo di avvicinarsi il più possibile 
al modello intonativo proposto. Raggiunto un grado di avvicinamento giudicato 
soddisfacente dagli stessi apprendenti, ciascuno studente ha registrato nuovamente 
gli enunciati esercitati.

3.4.2 Il test percettivo
Il corpus utilizzato per la valutazione percettiva è costituito complessivamente da 
110 enunciati in italiano L2, di cui 51 prodotti prima di effettuare l’esercitazione
(24 brevi + 27 lunghi) e 51 registrati dopo l’esercitazione basata sull’ascolto della 
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voce modello di riferimento (24 brevi + 27 lunghi). A questi enunciati ne sono stati 
aggiunti altri 8 (4 brevi e 4 lunghi), con funzione di distrattori, della stessa tipologia 
di quelli impiegati per la sperimentazione, ma prodotti da apprendenti non coinvol-
ti nello studio. Per evitare che l’ascolto di un numero eccessivo di enunciati potesse 
incidere sull’esito del test percettivo, i 52 enunciati brevi sono stati separati dai 58 
lunghi e i due sottogruppi di file audio sono stati somministrati a due diversi gruppi 
di ascoltatori nativi (test 1 e 2), mediante il software online Survey Gizmo. I file 
audio risultano così distribuiti:

test 1 (enunciati brevi)
– 24 pre-esercitazione 
– 24 post-esercitazione (12 imitazione + 12 autoimitazione)
– 4 distrattori;

test 2 (enunciati lunghi)
– 27 pre-esercitazione
– 27 post-esercitazione (13 imitazione + 14 autoimitazione)
– 4 distrattori.

Ciascuno dei due gruppi di ascoltatori coinvolti nella valutazione percettiva era co-
stituito da 20 soggetti, simili per profilo sociolinguistico al gruppo di ascoltatori 
impegnati nella fase di pre-test, tutti docenti di italiano L2 in formazione, residenti 
in Campania, di età media 35 anni, privi di competenze linguistiche in cinese. Tutti 
gli ascoltatori hanno dichiarato di essere privi di deficit uditivi. Come nella fase di 
pre-test, le valutazioni percettive, eseguite in maniera individuale attraverso l’ascol-
to in cuffia degli enunciati in sequenza randomizzata, hanno riguardato il grado di 
accento straniero del parlante e la funzione comunicativa degli enunciati.

3.4.3 Analisi dei risultati
Prima di procedere al commento dei risultati del test percettivo, è opportuno chia-
rire i criteri adottati per l’analisi dei dati.

Partendo da considerazioni generali sul riconoscimento della funzione comu-
nicativa veicolata dagli enunciati in L2, si è proseguito con valutazioni specifiche 
sull’adeguatezza delle due tecniche didattiche di imitazione e autoimitazione ai fini 
del miglioramento della competenza comunicativa. È stata successivamente veri-
ficata l’efficacia di imitazione e autoimitazione per rapporto alla lunghezza degli 
enunciati. Infine è stata considerata la validità dell’autoimitazione e dell’imitazione 
per l’attenuazione dell’accento straniero.

Il rapporto tra le intenzioni comunicative attese e quelle percepite, rappresenta-
to dalla matrice di confusione in tab. 4, ha confermato la tendenza già emersa nel 
pre-test: la richiesta risulta l’atto linguistico più facilmente riconoscibile da parte 
degli ascoltatori italiani (74,5%); meno netti sono stati i giudizi forniti sugli enun-
ciati prodotti con funzione di comando (50,8%) e di asserzione (44,2%). Rispetto 
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alla fase di pre-test risulta incrementata la percentuale di ascoltatori che confonde 
l’asserzione con il comando (A > C, pre-test: 20,8%; test: 31,1%).

Tabella 4 - Matrice di confusione tra intenzioni attese e quelle percepite 
nella fase successiva all’esercitazione

 

Intenzioni percepite 

Intenzioni attese 

A C R M Altro 
A 44,2% 31,1% 14,3% 4,2% 6,3% 
C 20,5% 50,8% 17,2% 6,9% 4,6% 
R 6,5% 15,8% 74,5% 1,1% 2,2% 

del potenziamento dell’efficacia comunicativa è bene evidenziare il miglioramento 
generale delle prestazioni degli studenti cinesi a seguito dell’esercitazione. Come 
mostrato in tab. 5, le percentuali di corretta identificazione degli enunciati nella 
fase successiva all’esercitazione (Cin_Post) superano quelle ottenute nella fase di 
pre-test (Cin_Pre), benché in misura diversa tra le tre funzioni comunicative consi-
derate e per rapporto alla lunghezza dell’enunciato.

Tabella 5 - Confronto delle percentuali di corretta identificazione delle intenzioni
comunicative tra la fase di pre-test (Cin_Pre) e quella successiva all’esercitazione (Cin_Post)

per tecnica (imitazione e autoimitazione) e test (1 e 2)
 

  TEST 1 

 

TEST 2 
 A C R A C R 

Imitazione Cin_Pre 41,3 17,5 55 25 25 25 
Cin_Post 40 37,5 75 54,8 51,7 76,2 

 Scarto –1,3 20 20 29,8 26,7 51,2 
        

Autoimitazione Cin_Pre 45 28,8 31,7 29,2 38,1 33,3 
Cin_Post 41 42,5 80 45,2 57,1 64,3 

 Scarto –4 13,8 48,3 16,1 19 31 

Come evidenziato in fig. 1, l’asserzione è la funzione che migliora con più diffi-
coltà, indipendentemente dalla tecnica utilizzata (imitazione o autoimitazione): lo 
scarto percentuale tra la fase di pre-test e quella successiva all’esercitazione si aggira 
intorno al 15% nel caso degli enunciati sottoposti a imitazione e al 5% per quelli 
esercitati con autoimitazione.

Sul versante opposto si ritrova la richiesta, la funzione comunicativa per la quale 
le tecniche didattiche impiegate hanno prodotto i risultati migliori. Per gli enun-
ciati imitati lo scarto tra la percentuale di corretta identificazione dell’intenzione 
comunicativa ottenuta nella fase di pre-test e quella successiva all’esercitazione rag-
giunge circa il 35%; per quelli autoimitati la differenza raggiunge il 40%.
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A metà strada si colloca il comando, per il quale lo scarto tra la fase di pre-test e 
quella successiva all’esercitazione varia dal 23,5% nel caso degli enunciati esercitati 
attraverso l’imitazione, al 16,4% per quelli esercitati mediante autoimitazione.

Figura 1 - Percentuali di scarto tra la fase di pre-test e quella successiva all’esercitazione 
per intenzione comunicativa e tecnica

Scorporando ulteriormente i dati per lunghezza degli enunciati (test 1 e 2) (fig. 2) è 
possibile valutare con maggiore accuratezza il ruolo dalle variabili considerate nella 
produzione di profili intonativi compatibili alle attese del nativo.

Figura 2 - Percentuali di scarto tra la fase di pre-test e quella successiva all’esercitazione 
per intenzione comunicativa, tecnica e lunghezza degli enunciati
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Osservando i dati di fig. 2, si può affermare che nel caso delle richieste e dei co-
mandi, entrambe le tecniche hanno contribuito al miglioramento delle produzioni 
degli studenti, indipendentemente dalla lunghezza degli enunciati. Per le frasi brevi, 
lo scarto medio tra la fase di pre-test e quella successiva all’esercitazione si aggira 
intorno al 17% per i comandi (imitazione: 20%; autoimitazione: 13,8%) e al 34% 
per le richieste (imitazione: 20%; autoimitazione: 48,3%). Per gli enunciati lunghi 
la soglia sale al 23% per i comandi (imitazione: 26,7; autoimitazione: 19%) e al 
41% per le richieste (imitazione: 51,2%; autoimitazione: 31%). Nella realizzazione
dell’asserzione, le due tecniche hanno avuto un effetto positivo solo sugli enunciati 
lunghi (imitazione: 30%; autoimitazione: 16,1%).

Analizzando, invece, l’efficacia della singola tecnica per funzione comunicativa 
e lunghezza dell’enunciato, è possibile osservare che:
– per la richiesta:
 l’imitazione sortisce l’effetto più significativo nel caso degli enunciati lunghi 

(test 2), raggiungendo un scarto del 51,2% rispetto alla fase di pre-test; l’autoi-
mitazione sembra essere più efficace nella riproduzione degli enunciati brevi, 
con uno scarto del 48,3% rispetto alla fase di pre-test;

– per il comando:
 entrambe le tecniche sono risultate più efficaci nel caso degli enunciati lunghi 

(scarto test 1: imitazione = 20%; autoimitazione = 13,8%; scarto test 2: imita-
zione = 26,7%; autoimitazione = 19%);

– per le asserzioni:
 l’esercitazione sembra aver migliorato la capacità degli apprendenti di riprodur-

re andamenti intonativi conformi alle attese degli ascoltatori nativi solo nel caso 
di enunciati lunghi (test 2). A seguito dell’attività di imitazione la percentuale di 
corretto riconoscimento aumenta quasi del 30%, mentre nel caso dell’autoimita-
zione si osserva un incremento del 16,1%. Per gli enunciati brevi (test 1), invece, 
non si osservano variazioni positive nell’identificazione delle asserzioni in fase 
successiva all’esercitazione: la percentuale di esatto riconoscimento subisce un 
lieve calo.

Per quanto riguarda le valutazioni relative al grado di accento straniero, la possibilità 
di riprodurre asserzioni, comandi e richieste imitando il modello nativo o autoimi-
tando la propria voce ha prodotto una riduzione del giudizio di forestierismo solo 
nel caso degli enunciati brevi del test 1 (tab. 6). Di contro, non sono state rilevate 
variazioni significative tra la fase di pre-test e quella successiva all’esercitazione nel 
caso degli enunciati lunghi del test 2.
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Tabella 6 - Confronto delle percentuali di giudizio di accento straniero fornito per gli enunciati
tra la fase di pre-test (Cin_Pre) e quella successiva all’esercitazione (Cin_Post) per tecnica

(imitazione e autoimitazione) e test (1 e 2)
 

  TEST 1 

 

TEST 2 
 A C R A C R 

Imitazione Cin_Pre 4,1 3,9 3,5 4,1 4,1 3,9 
Cin_Post 3 3,7 2,4 4,4 4 3,8 

 Scarto 1,1 0,2 1,1 -0,3 0,1 0,1 
        

Autoimitazione Cin_Pre 4,1 3,6 3,6 4 4 4 
Cin_Post 3,7 2,3 2,9 3,9 4,1 4,5 

 Scarto 0,4 1,3 0,7 0,1 –0,1 –0,5 
 

Sebbene nessuno degli apprendenti cinesi sia sceso al di sotto del livello medio della 
scala proposta per il giudizio di accento straniero, a seguito dell’attività di esercita-
zione si osserva comunque un lieve miglioramento, indipendente dal tipo di enun-
ciato (A, C, R) e dal tipo di esercitazione svolta (imitazione vs. autoimitazione).

4. Conclusioni
L’obiettivo di questo lavoro è stato quello di verificare la validità delle tecniche di 
imitazione e di autoimitazione ai fini del miglioramento della pronuncia e dell’ef-
ficacia comunicativa in italiano L2. Lo studio, condotto su apprendenti cinesi di 
livello A2, ha messo in evidenza che le due tecniche favoriscono nei partecipanti la 
memorizzazione e la riproduzione di profili prosodico-intonativi idonei a soddi-
sfare il sistema di aspettative che consente all’ascoltatore nativo di comprendere gli 
intenti comunicativi dell’interlocutore.

Nel compito di riconoscimento della funzione comunicativa degli enunciati, la 
percentuale di coincidenza fra l’intenzione attesa e quella percepita è superiore nella 
fase successiva all’esercitazione rispetto a quella di pre-test, fatta eccezione per gli 
enunciati assertivi brevi (fig. 2). La richiesta, come già in De Meo et al. (2013), sill
conferma l’enunciato più semplice da riprodurre, imitare e/o auto-imitare e per il 
quale entrambe le tecniche hanno inciso sulla qualità delle produzioni degli appren-
denti cinesi; tuttavia, a parità di incremento della percentuale di riconoscimento 
nella fase successiva all’esercitazione (50%), l’autoimitazione è stata più efficace per 
gli enunciati brevi, l’imitazione per quelli lunghi. Più complessi sono risultati l’as-
serzione e il comando, per i quali lo scarto tra la fase di pre-test e quella successiva 
all’esercitazione risulta più limitata (fig. 1).

Diversamente da quanto precedentemente emerso nello studio di De Meo et al.
(2013), condotto su studenti cinesi con un livello di competenza linguistica più alta 
(B2), i dati di questo studio, condotto su apprendenti di livello A2, non forniscono 
indicazioni univoche sulla maggiore adeguatezza di una delle due tecniche, imita-
zione o autoimitazione, per il miglioramento della pronuncia a livello prosodico. 
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Con riferimento agli enunciati brevi, l’autoimitazione risulta essere più efficace per 
il miglioramento delle richieste, mentre appare meno incisiva per gli altri due tipi di 
enunciati. La tecnica dell’imitazione sembra aver giocato un ruolo più rilevante per 
gli enunciati lunghi.

Relativamente al grado di accento straniero percepito, le due tecniche didatti-
che, imitazione o autoimitazione, hanno influito in maniera positiva solo nel caso
di enunciati brevi. A differenza di quanto era emerso nel lavoro condotto su parlanti 
cinesi di livello intermedio-avanzato (De Meo et al., 2013), in questo studio nessu-ll
no degli apprendenti cinesi è sceso al di sotto del livello medio della scala proposta 
per il giudizio di accento straniero. Plausibilmente, con apprendenti di livello ele-
mentare, caratterizzati da un eloquio ancora ricco di deviazioni segmentali rispetto 
al modello nativo, l’esercitazione favorisce il miglioramento dell’efficacia comuni-
cativa, ma contribuisce solo parzialmente ad attenuare l’intensità del giudizio di fo-
restierismo. Al contrario, con parlanti di livello più avanzato, con un piano segmen-
tale maggiormente accurato, è stato possibile apprezzare l’effetto dell’esercitazione 
sia in termini di efficacia comunicativa, sia di riduzione dell’accento straniero.

Prossimi sviluppi della ricerca riguarderanno l’estensione delle indagini speri-
mentali sull’efficacia delle tecniche di imitazione e autoimitazione ad apprendenti 
di italiano con altre lingue materne e con livelli di competenza linguistica differen-
ziati.
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